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ICONOGRAFIA E TESTI SACRI INDÙ SEMBRANO CONFERMARE UN'IPOTESI AFFASCINANTE 


ASTRON 
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Molti studiosi hanno creduto di trovare tracce 
remote della presenza di extraterrestri 
sul nostro pianeta. I testi sacri indiani ne offrono 
una testimonianza impressionante, 
descrivendo astronavi e fonti di energia che ci 
sono sconosciute ancora oggi. Secondo 


questa tesi, una colonia di 


dallo spazio si mescolò agli umani 
primitivi dando luogo a una razza più evoluta 
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n alcuni degli antichi testi sacri 

della religione indù, come il 

Mahabharata, il Ramayana e i 
Veda, non è raro imbattersi in 
descrizioni di straordinarie macchi- 
ne volanti e micidiali armi molto 
sofisticate. Tuttavia, fino alle soglie 
del XIX secolo, quando si realizza- 
rono le prime traduzioni di questi 
testi, la tecnologia non aveva 
ancora sviluppato macchinari così 
avanzati, e quindi le descrizioni di 
missili e armi non avevano alcun 
significato nemmeno per il mondo 
occidentale. 

Fino ad allora, infatti, queste 
descrizioni erano state interpretate 
in senso mitologico. Di conse- 
guenza, prima che la scienza giun- 
gesse alla consapevolezza che 
migliaia di anni prima in quel 
paese erano esistite armi e mac- 
chine tecnologicamente così avan- 
zate, bisognò attendere che anche 
la nostra civiltà raggiungesse quei 
traguardi, il che avenne durante il 
primo conflitto mondiale, quando 
un militare indiano, Ramachandra 
Dikshitar, pubblicò un libro sor- 
prendente dal titolo “Guerra nel- 
l'antica India”. A questo fece 
seguito la famosa opera di Louis 
Pawells e Jacques Bergier “Il ritor- 
no degli stregoni”, in cui si cita il 
professor Agrest, che nel 1959 
affermava di aver scoperto nel 
Ramayana e nel Mahabharata 
descrizioni di aeronavi chiamate 
“vimana”. Affermazioni che hanno 
dato inizio a una sempre più 
attenta e approfondita analisi dei 
testi e dell’iconografica sacra 
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“divinità” venute 


Nella religione 
brahmanica, una 
delle tre figure 
delle Trimurti è 
Visnù, divinità che 
si è reincamata per 
ben dieci volte. 

A differenza di 
Ganesh, dio mezzo 
uomo e mezzo 
elefante, Visnù con 
Durga ha in 
comune l'astro più 
potente 
dell'universo, 
un'arma in grado di 
annientare le forze 
demoniache. 
Hanuman, invece, 
rappresenta la 
razza primitiva della 
Terra, la quale, 
unitasi con gli dèi 
venuti dallo spazio, 
ha contribuito con 
questi a dar vita a 
una muova specie. 


indiana da parte di molti studiosi, 
fra i quali spiccano Zecharia Sitchin 
ed Erick von Däniken. 


GLI DÈI SI ACCOPPIARONO 
CON UNA RAZZA SCURA 


L'osservazione delle incisioni 
che rappresentano divinità indù, 
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richiama fortemente l’attenzione 
sul fatto che, in quasi tutte. le 
entità sacre indossino strani copri- 
capo, metallici e dorati, la cui 
foma è molto simile a quella delle 
attuali astronavi e dei missili. Ciò 
risulta più evidente se si tiene 
conto, in particolare, che nella loro 
parte inferiore si distingue una 
specie di splendore che dà l'idea > 


vasi tutte le divinità indù recano in testa 
dei caschi di foggia strana, che ricordano i 
moderni razzi spaziali. Nella loro parte infe- 
riore si distingue una sorta splendore che 
dà l'idea della fiammata retroattiva di un 
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della fiammata di un 
razzo al decollo. “In 
realtà”, afferma Sitchin, 
“questi elmi ornamen- 
tali potrebbero essere 
la riproduzione fedele 
di razzi, missili e aero- 
navi, utilizzati dagli 
dèi. Anche se, con il 
tempo, si è forse perso 
Il vero significato di 
questa rappresentazio- 
ne e la frangia “fiam- 
meggiante” che com- 
pare alla base di essi, 
plù che essere collega- 
ta al decollo di una 
macchina volante ha 
fatto pensare alla clas- 
sica aureola che illumi- 
na le divinità. Inoltre, 
alcune di queste figure 
mitiche recano una 
specie di ruota dentata 
la quale, secondo i 
testi sacri, è una rap- 
presentazione dell’ “ar- 
co divino”. Uno strumento usato 
per lanciare le “astra”, armi cele- 
stiali usate dagli dèi per castigare i 
propri nemici. 

L'insieme di questi elementi, 


sofisticati elmi delle 

divinità indiane, po- 
trebbero essere un se- 
o del tipo 
i navicella spaziale 
zzata. Molte de- 
oni degli antichi 
indù fanno pensa- 
re che quelle divinità 
erano alieni venuti 
dallo spazio. 


unito all'immagine del dio 
Ganesh, mezzo uomo e mezzo 
elefante, il quale (con “probosci- 
de”, o tubo dell'ossigeno, lenti e 
casco) sembra indossare uno stra- 
no vestiario che ricorda molto da 
vicino gli speciali indumenti degli 
astronauti, fa pensare che nell’an- 
tica India sia esistita una civiltà 
molto avanzata dotata di armi e 
macchine volanti incredibilmente 
progredite. 

Gli dèi indù mantenevano una 
stretta relazione con gli esseri 
umani. Secondo alcuni racconti, 
sarebbero stati anch'essi fatti di 
carne e ossa, Esseri che oltre a 
mangiare e bere consumavano 
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rapporti sessuali con gli umani. Di 
conseguenza, molti degli eroi o 
semidei protagonisti dei libri sacri 
come Arjuna, per esempio, erano 
frutto di incroci tra divinità ed 
esseri umani. Nei Veda, i libri più 
antichi che si conoscano, si descri- 
vono minuziosamente i vizi degli 
dèi, i quali, a quanto pare, come 


Immagine di Shiva e Parvati. In 
alto a sinistra, modello del monte 
Sumeru e, sotto, Indralok o pia- 
neta di Indra. In basso, riprodu- 
zioni parziali del “Lingam” di 
Shiva. 
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Riproduzione di alcune delle aeronavi “guardiane del mondo”. Sotto, 
la rampa dell'osservatorio astronomico di Jaipur. 


gli uomini, passavano molto del 
loro tempo a guerreggiare contro 
demoni e altre divinità. 

Per quanto riguarda la loro pre- 
sunta venuta dallo spazio interga- 
lattico, alcuni passi della Bha- 
gavad Gita, la bibbia degli indù, 


scuri con i quali molto probabil- 
mente si sarebbero uniti sessual- 
mente. Secondo quanto si legge 
nel Ramayana, un personaggio 
chiamato Hanuman e rappresenta- 


LIBRI IN CUI SI CITANO 
LE AERONAVI INDÙ 


Markandeya: 
“Carrozza celeste”, di Hari. 


Puranas (Bhagavata purana e Visnù 
purana. s. XV a.C.): 
“Carrozze con autopropulsori degli 
dèi”, di Visvakarma. 


Veda (libri tramandati oralmente fino 
al secolo XI): 
“Carro luminoso”, di Vayu. 
“Carro del Sole”, di Surya. 
| “Carro Dorato”, di Agni. 


Storia di Rama (Ramayana e Rama- 
kata. s. II): 

“Vetturino aereo”, di Kuvera. 
“Carrozze celestiali degli dèi”. 
“Vetturino magico”. 

“Carro dei venti”, di Rama e Arjuna. 
“Carro magico”. 


rapita dall'’orco Ravana che viveva 
sull’isola di Lanka (l’attuale isola di 
Sri Lanka). E’ lecito ipotizzare che 
Hanuman rappresenti la razza pri- 
mitiva della Terra e che dall'unione 
di questa popolazione con gli dèi 
venuti dallo spazio sia originata 
una specie più evoluta. 


CARROZZE VOLANTI 
AUTOPROPULSIVE 


A giudicare dai testi sacri, gli 
antichi dèi indù andavano e veni- 
vano sui loro “carri volanti”, inti- 
morendo gli umani con le loro 
potenti armi e il modo con cui ra- 
pidamente si spostavano. “Brillan- 
te dio dai sette raggi”, si dice nei 
Veda riguardo.al dio del fuoco 
Agni, “adesso contempliamo il tuo 
corpo fatto d'oro e la tua radiante 
capigliatura... le tre formidabili 
teste, la cui bocca, denti e mandi- 
bole di fuoco, divorano e distrug- 

gono tutte le cose... Adesso, 
con mille corna lucenti e diffon- 


affermano che: “Esistono infinità 
di universi e infinità di pianeti 
all'interno di cada universo, e 
ogni pianeta è abitato da diffe- 
renti varietà di popolazioni”. 
Letta oggi appare come un'’intui- 
zione quasi impossibile per quel- 
l'epoca. A meno che, natural- 
mente, anche questa asserzione 
non venisse dai diretti interessati: 
gli alieni venuti dallo spazio. 

Altre leggende raccontano che 
questi dèi furono aiutati sulla Terra 
da una razza di esseri piccoli e 


dendo il tuo splendore su 
migliaia di occhi, ti dirigi verso 
di noi su una carrozza dorata.” 
Esaminando i testi sacri è pos- 
sibile incontrare una miriade di 
riferimenti simili. Quando Indra 
sì preoccupa di ricercare il figlio 
Arjuna, per esempio, fa partire 
la sua aeronave (carro volante) 
pilotata da Matali. I testi sono 
tanto espliciti al riguardo che 
consentono addirittura di sapere 
anche il nome del produttore di 
questo tipo di macchine. Si chia- > 
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giudicare dai testi sa- 
, gli antichi dèi indù 
andavano e venivano sui 
loro “carri volanti”, inti- 
morendo gli umani con le 
loro potenti armi e la fol- 
gorante rapidità dei loro 
spostamenti. 


to come una scimmia, aiuta Rama, 
un'incarnazione di Visnù, a ritrova- 
re la moglie Sita, la quale era stata 


NAVI SPAZIALI INDIANE 


ma Visvakarma o Tivastri, e di lui 
si parla letteralmente come del 
“fabbricante di carri autopropulsivi 
degli dèi”. 

All'epoca, però, le navi aeree 
potrebbero essere state percepite 
dall'uomo anche come volatili 
misteriosi e sacri. Così la leggenda 
vuole che Garuda fosse l'uccello 
mitico sul quale era solito montare 
Visnù. 


STAZIONI SPAZIALI 
E MITICHE MONTAGNE 


Indraloka (il cielo di Indra) 
sarebbe una stazione spaziale 
luminosa, visibile da tutta la Terra, 
su cui abitava Indra e dalla quale 
partivano le altre astronavi. Nella 
mitologia indù si fa riferimento 
anche a un'altra “stazione cele- 
ste”, luogo con capacità di movi- 
mento nel quale non solo opera- 
vano aereonavi ma si produceva 
energia. Si tratta del monte Meru, 
che nella realtà non era altro che 
un enorme “vimana” (struttura 
volante) al servizio di Shiva e che, 
come si legge nel Bhagavad Gita: 
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Alcune riproduzioni delle “vimana” di Surya, Sumeru, Mahadeya, 
Vaishnastra, che è lastro più terribile associato a Visnù e Durga. 


“A volte si muove, mentre 
l'Himalaya non si muove mai” 
Anche nel Ramayana si dice che “il 
carro del Sole”, condotto dal pilo- 
ta Aronmin, si appoggia su un 
estremo del Monte Meru (o 
Sumeru) mentre gli altri si soste- 
nevano nell'aria. 

Attualmente è possibile 
apprezzare questa montagna 
mitologica in una raffigurazione 
scolpita nella roccia del tempio di 
Kailasanata. Rappresentazione che 
ha lo scopo di evocare l’immagine 
di Kailasa, dimora di Shiva e 
monte sacro situato nella catena 
himalaiana 

Che tipo di energia utilizzavano 
gli dèi per mettere in funzione i 
loro apparecchi volanti? 

Stando sempre ai testi, si legge 
che i vimana all’epoca funzionas- 
sero grazie al mercurio, elemento 
che fa pensare all'esistenza di una 
tecnologia talmente avanzata che 
la nostra civiltà non la possiede 
ancora. Prima di entrare nei detta- 
gli, però, è necessario sottolineare 
come simbolicamente il mercurio 
sia associato all’alchimia femmini- 
le, mentre lo zolfo a quella 
maschile. Due polarità che nell’in- 
contrarsi giocano un ruolo deter- 
minante nella mitologia indù. 

Nei testi, infatti, il mercurio 
viene definito “seme di Shiva" e 
ciò, associato al fatto che il “lin- 
gam” (organo sessuale) di Shiva 
sia simile a una pila, induce a sup- 
porre che questo dio fosse incari- 
cato di approvvigionare di energia 
le macchine volanti. A supporto di 
tale ipotesi, si affianca la relazione 
tra il monte Meru e la dea Parvati, 
la cui unione racchiude simbolica- 
mente le due polarità esistenti in 
tutti gli universi: maschile e fem- 


minile, cielo e terra, energia tellu- 
rica e cosmica, e così via. Polarità 
che incontrandosi/scontrandosi si 
completano e allo stesso tempo 
fanno scaturire una qualche forma 
di energia. 

Questa energia in alcune anti- 
che culture è rappresentata dal 
serpente, simbolo associato alla 
generazione misteriosa della luce 
artificiale. In alcuni templi, come 
quello egiziano di Dendera, si pos- 
sono appunto ammirare riprodu- 
zioni sulla roccia di “lampadine 
elettriche” circondate da una sorta 
di cavi a forma di serpente, con 
lingua bifida. come a voler ricor- 
dare la pericolosità insita nell’elet- 
tricità. 


GLI OTTO GUARDIANI 
DEL MONDO 


La catena montuosa dell’Hima- 
laya è stata associata tradizional- 
mente dagli indù a un grande cen- 
tro di trasformazione dell'energia 
proveniente dal cosmo. Da sem- 
pre si parla dell’esistenza di alcune 
grandi correnti telluriche della 
Terra che percorrono e risalgono a 
spirale le grandi montagne dalle 
viscere fino alle vette. D'altronde, 
sui picchi più elevati si captano le 
energie cosmiche con maggiore 
intensità che altrove: gli dèi indù 
le intercettavano, le trasformavano 
e la immagazzinavano per alimen- 
tare la loro “colonia terrestre”? 

Se si considera che il monte 
Meru era composto da 1.800 col- 
line, e che ognuna di esse era una 
“pietra preziosa”, si può accettare 
l'ipotesi che non fosse altro che 
un gigantesco trasformatore d'e- 
nergia che Shiva si incaricava di 
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mettere in moto. I dettagli che si 
hanno delle sue caratteristiche lo 
rappresentano come una gran 
fonte di luce e tutto ciò, sommato 
al fatto che si presentasse come 
un'enorme piramide a gradoni 
composta da lamine metalliche, lo 
associa sempre più a un gigante- 
sco trasformatore di corrente con 
circuiti magnetici. 

Fra le tante rappresentazioni 
delle divinità indù, in una sono raf- 
figurati otto personaggi con i loro 
rispettivi caschi e razzi. Si tratta 
precisamente dei “Guardiani del 
mondo”, a ognuno dei quali era 
stato assegnato uno proprio spa- 
zio aereo e un autonomo arma- 
mentario. L'apparecchio del guar- 
diano del Nord, Kuvera, è dotato 
di una mazza. Soma, che controlla 
il Nordest, utilizza uno scudo, 
Indra, che vigila sull’Est, dispone 
di un dardo, o raggio. Il veicolo di 
Agni, guardiano del Sudest, aero- 
trasporta l’elica di Brahma, il loto, 
e sputa fiamme dalla sua bocca. 
Yama, che si occupa del Sud, 
porta una spada. Surya, dio del 
Sole che domina il Sudovest, si 
In alto a sinistra, Padma (loto) o aeronave di Brahma e, a destra, il serve di un'arma denominata 
loto-uovo di Brahma. Sotto, da sinistra, pushpakas di Yama e Kuvera, “chakra”. Infine, Varuna, addetto 
secondo la descrizione del Ramayana, e i pushpakas di Soma e Agni. all'Ovest, e Vayu, comandante 


ARMI E MACCHINE VOLANTI NELLA ANTICA INDIA 


cco i termini usati negli antichi testi indù per contrasse- “Astra” o armi non nuclea 
gnare armi e macchine straordinarie di cui hanno la: Indrastra: associato a Indri condo il Mahabharata la sua 
testimonianza: traiettoria era come la stele di fuoco di una cometa. 
Razzi e missili Naga: astra o arma dei serpenti. 
Pushpakas: nome delle astronavi stratosferiche. Sarpastra: astra o arma del drago. 
Astra: nome delle armi dei missili. Surya: dio del Sole che sputava fuoco e zolfo come una cometa. 
nome dato ai razzi rappresentati k Saila: astra o arma che poteva abbattere gli uragani. 
sui copricapo delle divinità. n ha “Astra” o armi nucleari 
Indraloka: stazione spaziale. $ da ARE Bralimasirsha: la più potente delle armi, la si considerava 
Vimana: piramidi volanti. distruttrice del mondo e, per questo, si diceva che non 
Meru: vimana o nave principale, - MERA poteva essere usata sulla Terra 
Héi e la nave ha forma di loto aperto si chi 7 Praswapa: astra che poteva distruggere il mondo, ma 
Padma e se, invece, ha forma di loto chiuso Uovo 4 intervennero gli dèi e la bloccarono. 
di Brahma. t Pasupata: astra associata a Pasupati, Sankara e 
Bralmastra: relazionati con Brahma. ma Ni Shiva, nel Mahabharata si spiega come attivarla e 
Varun con Va Wi recuperarla. 
Bhargavastra: astra o arma di BI Bhargava. Narayanastra: associata a Visnù e, quando veniva 
ra: associato a Rudra. usata, secondo il Mahabharata, provocava ter- 
$ ribili e devastanti tempeste. 
rma ultrasonica. il Agniastra: associata a Agni, sempre secondo il 
I : astra o arma di f Mahabharata quando avanzava sputava fuoco e, 
aria compres anal i M a nel raggiungere un carro da combattimento, lo 
Armi portatili Hr È v rla si era capace di 


Kodanda: arco divino di Rama. Tl- R j EA RS As n di Durga, 
x disco di 3 y Í î # secondo lo Skanda Purana poteva ridurre in 
arma anticarro. ica i cenere le truppe del demonio. 

rzo occhio di Shiva: spara un raggio i ishnastra: associato a Visnù, stando al 
di fuoc mae: di aa y Mahabharata era la più terribile delle armi e 
Trisula: tridente lanciafiamme di Shiva. pina Fonit Miao chi la possedeva era ritenuto invincibile. 
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degli spazi aerei e signore del 
Nordest, si avvalgono rispettiva- 
mente di armi quali la conchiglia 
(che potrebbe benissi- 
mo essere un mezzo di 
comunicazione) e l'ar- 
co, rappresentato dalla 
ruota dentata. 

Alcune di queste ar- 
mi possono considerarsi 
per il loro potere di an- 
nichilimento ordigni 
nucleari. 

Nel Mahabharata e 
nel Ramayana si parla di 
“astra”, armi dalle gran- 
di capacità distruttive: 
“Le due armi si incon- 
trarono in pieno volo; 
poi la Terra con tutte le 
sue montagne e mari cominciò a 
tremare... Tutte le creature viventi 
avvertirono il calore... | cieli rilu- 
cevano e i dieci punti dell'oriz- 
zonte si riempirono di fumo”. 


MISSILI E ARMI NUCLEARI 
TELECOMANDATI 


Secondo quanto riferiscono i 
testi, esistevano differenti tipi di 
astra. La più potente delle quali, 
la Brahmasirsha, la si considerava 
distruttrice del mondo e, per que- 
sto, si diceva che non poteva 
essere usata sulla Terra. Altre, 
come il Praswapa, potevano rade- 


Icuni racconti, come 

quello di Hanuman, 
autorizzano a supporre 
che i rappresentanti di 
una avanzatissina ci- 
viltà extraterrestre 
abbiano convissuto con 
una popolazione primi- 
iva dalla pelle scura. 
loro accoppiamen 
avrebbero dato luogo 
a un tipo umano più 
evoluto. 


re al suolo ogni cosa, ma gli dèi 
intervennero per impedirne il 
lancio. 

Nel Mahabharata, inoltre, si 
racconta che una di queste 
potentissime armi uccise in 
un'occasione simultaneamente 
cinquecento guerrieri, seminò la 
morte nella pianura e riempì i 
fiumi di sangue. Anche il dio 
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Immagine di una divinità indù con le sue armi e, a lato, missile di 
Garuda-Visnù. In basso i missili di Vayu (a sinistra) e Sakti, 


Yudisthira, aprendo e chiudendo 
semplicemente gli occhi, procurò 
la morte a cento uomini e Bhima, 
con un solo colpo di “mazza” 
uccise un elefante mostruoso c 
tutti coloro che vi montavano 
sopra, nonché altri quattordici sol- 
dati della fanteria. Indubbiamente 
le forme delle “armi” utilizzate 
dalle divinità indù, ricordano mol- 
to alcune di quelle usate dai tede- 
schi durante la seconda guerra 
mondiale chiamate Panzerfaus. 


LE ASTRONAVI INDÙ 
SONO OGGI REALTÀ? 


Attualmente negli Stati Uniti e 
nell'ex Unione Sovietica si stanno 
portando a termine una serie di 
progetti che sembrano basati sul- 
l'antica tecnologia delle divinità 
indù. I razzi nordamericani e russi 
trasportano oggetti simili a quelli 
raffigurati all’esterno delle Pushpa- 
kas (aeronavi/razzi) dei “Guardiani 


del mondo”, la cui rappresenta- 
zione è giunta fino a noi sotto 
forma di strani caschi metallici 
chiamati nell'antichità “mukutas”. 

Alla NASA esiste un progetto 
per la fabbricazione di un veliero 
spaziale dalla forma esatta del 
“loto” di Brahma, denominato 
“Heliogiro”. Confezionato con un 
materiale molto leggero di plasti- 
ca e alluminio, i cui petali si apri- 
ranno e chiuderanno grazie al 
vento solare, il velivolo è senza 
motore e funzionerà sfruttando 
l'energia fotonica. Una nave spa- 
ziale che per caratteristiche e ali- 
mentazione propulsiva è molto 
simile all'antica macchina che 
veniva governato da Brahma. 

Come si vede la realtà spesso 
insegue la fantascienza. Se accet- 
tiamo la tesi che gli antichi testi 
indiani descrivono la vita di una 
colonia di extraterrestri istituita 
sulla terra e mescolata agli umani 
dell'epoca, dobbiamo concludere 
che le nostre conquiste di doma- 
ni sono le stesse di ieri. L'uomo 
si sta avvicinando al grado di 
civiltà degli alieni che in un 
tempo remoto hanno soggiorna- 
to sul nostro pianeta. E non è 
escluso che da qualche angolo 
del grande spazio continuino a 
sorvegliare la società a cui hanno 
dato origine con il loro soggior- 
no presso di noi. 


L“ ASTRONAUTA DI PALENQUE” E LE SIMILITUDINI MAYA 


A nia delle molte teorie elaborate sulle presunte relazioni intercorse tra 
“entità molto evolute venute dallo spazio” e alcune grandi civiltà del passato, 
vanno presi in considerazione due esempi archeologici della civiltà maya: il sarco- 
fago della piramide del Tempio delle Iscrizioni di Palenque, in Messico, e l'altare 
di Quirigud in Guatemala. 

Il sarcofago, scoperto nel 1952 dall'archeologo messicano Alberto Ruz Lhuiller, 
rappresenta lo straordinario ritrovamento della prima piramide con tomba nell'a- 
rea maya: esattamente come quelle egiziane. Anche quelle maya sono quindi un 
monumento ai defunti? Non è esattamente così, perché qui ci si trova, almeno 
finora, di fronte a un raro esempio con queste caratteristiche. In ogni caso, il 
coperchio del sarcofago rappresenta il defunto re Pacal mentre viene inghiottito 
dalle fauci del “Mostro terrestre”, la cui gola è raffigurata come un quadrato com- 
to da una mandibola orizzontale e da due mascelle superiori di serpente, collo- 
‘ticalmente. Dietro al re c la sua tomba svetta un'immagine verticale del 
l’Inframondo (la dimora dei morti e del sole durante la notte), il Cielo (il 
serpente bicefalo dal corpo arcuato) e il Sole radioso (un uccello in cima all'albe- 
ro). La rappresentazione del re Pacal incisa sul coperchio del sarcofago è meglio 
conosciuta con il nome di “astronauta di Palenque”, una figura da molti studiosi 
interpretata come l'immagine di un extraterrestre nella cabina di pilotaggio di 
un'astronave. 

Per certi versi, le stesse analogie si riscontrano osservando attentamente l’inci- 
sione riportata sull'altare di Quiriguà. Qui il sovrano commemorato ha il viso 
coperto da una maschera-giaguaro, creatura che simboleggia il sole notturno, e 
‘chiude fra le mani un serpente bicefalo. Egli sembra sprofondare in un baratro 
a “V” praticato nella terra, la quale, a sua volta, è rappresentata a forma di “ 
La figura sembra stare seduta, ben protetta da una serie di “cinture di sicurezza”, 
in uno stretto abitacolo molto simile a quello degli attuali razzi spaziali. In questo 
caso, però, il suo vestiario non presenta nessuna caratteristica che possa far pensa- 
re alla tenuta di un astronauta. 


Ecco alcuni “indrastras” (armi non 
nucleari): a sinistra un Surya (“astra” 
o arma del dio del Sole) e, sopra, le 
astra di Sankara e Suya. Sotto, da 
sinistra, missili di Sakti, Narayan e 
Vayavi, e alcune batterie di missili 
di Agni e astra di Indra. 
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